Tobia 3 int. F

1-6 Con l'animo affranto dal dolore, sospirai e piansi. Poi presi a dire questa preghiera di lamento: «Tu sei giusto, Signore, e giuste sono tutte le tue opere... Tu sei il giudice del mondo. Ora, Signore, ricordati di me e guardami. Non punirmi per i miei peccati e per gli errori miei e dei miei padri... Tu hai lasciato che ci spogliassero dei beni; ci hai abbandonati alla prigionia, alla morte .. Ora, nel trattarmi secondo le colpe mie e dei miei padri, veri sono tutti i tuoi giudizi... Agisci pure ora come meglio ti piace; da' ordine che venga presa la mia vita, in modo che io sia tolto dalla terra e divenga terra... I rimproveri che mi tocca sentire destano in me grande dolore. Signore, comanda che sia tolto da questa prova; fa' che io parta verso l'eterno soggiorno...Per me infatti è meglio morire che vedermi davanti questa grande angoscia e così non sentirmi più insultare!». Quando si perde la fiducia a causa del dolore, della sofferenza e dell'umiliazione, si puo desiderare la morte. Questo e' quanto desidera Tobi: cessare di soffrire, cessare di essere umiliato. Non si ribella alla giustizia della punizione che segue il "peccato", ma chiede con preghiera di lamento di diventare terra, l'elemento piu' basso, il piu' umile, quello da cui si ricomincia il percorso iniziatico. Come Mose' (Nm.11,15), Elia (1Re 19, 4) e Giona (Gio 4, 3) anche Tobi chiede al Signore di essere tolto dalla prova, chiede la morte come liberazione, ma  a differenza degli altri personaggi biblici si sottomette totalmente alla volonta' del Se': agisci come meglio ti piace; questa sottomissione  e' la sua Salvezza.

7-10 Nello stesso giorno capitò a Sara figlia di Raguele, abitante di Ecbàtana, nella Media, di sentire insulti da parte di una serva di suo padre... essa era stata data in moglie a sette uomini ... Asmodeo, il cattivo demonio, glieli aveva uccisi, prima che potessero unirsi con lei come si fa con le mogli. A lei appunto disse la serva: «Sei proprio tu che uccidi i tuoi mariti...Perché vuoi battere noi, se i tuoi mariti sono morti? Vattene con loro e che da te non abbiamo mai a vedere né figlio né figlia». In quel giorno dunque essa soffrì molto, pianse e salì nella stanza del padre con l'intenzione di impiccarsi. Ma tornando a riflettere pensava: «... Così farei precipitare la vecchiaia di mio padre con angoscia negli inferi. Farò meglio a non impiccarmi e a supplicare il Signore che mi sia concesso di morire...». Contemporaneamente nella citta' di Ecbàtana (= citta' dell'espulsione) nella Media (= terra di Mezzo, Astrale) a Sara (= principessa), figlia di Raguele (= amico del Signore), "capita", succede, di essere insultata dalla serva che non vuole esserle sottomessa e che l'accusa di uccidere i suoi possibili mariti. Sara e' assolutamente innocente della morte dei suoi sette aspiranti mariti, sono stati tutti uccisi dal demone Asmodeo (= il distruttore). Asmodeo, astrale dell'albero nero, vorrebbe per se' la Principessa, la Divina Shekinah, destinata al Principe (Tobia, Tiphereth dell'Albero bianco), e  tuttavia, uccidendo i sette falsi "promessi", opera a servizio del Piano Divino che destina da sempre Sara a Tobia (Tb. 6,18). Sara pero' non sa tutto questo ed e' disperata a tal punto da pensare di uccidersi. Salire nella stanza del padre (l'amico del Signore) pero' la rende riflessiva e saggia, compassionevole e umile: Farò meglio a non impiccarmi e a supplicare il Signore: questa supplica e' la sua Salvezza.

11-15 In quel momento stese le mani verso la finestra e pregò: «Benedetto sei tu, Dio misericordioso, e benedetto è il tuo nome nei secoli Ti benedicano tutte le tue opere per sempre....Ora a te alzo la faccia e gli occhi. Di' che io sia tolta dalla terra, perché non abbia a sentire più insulti. Tu sai, Signore, che ... non ho disonorato il mio nome, né quello di mio padre nella terra dell'esilio. Io sono l'unica figlia di mio padre. Egli non ha altri figli che possano ereditare, né un fratello vicino, né un parente, per il quale io possa serbarmi come sposa. Già sette mariti ho perduto: perché dovrei vivere ancora? Se tu non vuoi che io muoia, guardami con benevolenza: che io non senta più insulti». La preghiera di Sara inizia con tre bene-dizioni al Signore; la prima e' rivolta alla sua Misericordia (Chokmah);  la seconda al suo Nome (Verbo, Daath); e la terza alle sue opere, alla Emanazione (Binah). ritroviamo in questa terna la Trinita' del Padre (Chockmah), del Figlio (Daath) e dello Spirito Santo (Binah). La giovane Sara guarda in alto e la sua preghiera bene-dicente (cf. Dn. 3, 25-90) non puo' che accrescere la luce dell'Albero di cui essa e' il Fondamento (Yesod), la pura energia (Divina Shekinah) senza macchia; essa chiede la morte ma ancora non sa che i sette tentativi di nozze sono andati falliti perche' non erano quelle le Nozze che le erano destinate.

16-17 In quel medesimo momento la preghiera di tutti e due fu accolta davanti alla gloria di Dio  e fu mandato Raffaele a guarire i due: a togliere le macchie bianche dagli occhi di Tobi, perché con gli occhi vedesse la luce di Dio; a dare Sara, figlia di Raguele, in sposa a Tobia, figlio di Tobi, e a liberarla dal cattivo demonio Asmodeo. Di diritto, infatti, spettava a Tobia di sposarla, prima che a tutti gli altri pretendenti. Proprio allora Tobi rientrava dal cortile in casa e Sara, figlia di Raguele, stava scendendo dalla camera. La preghiera che sale dal basso, diventa "merito", la risposta che scende dall'alto e' "Grazia"; questa risposta si manifesta come  Raffaele (=Jhwh guarisce) venuta a togliere le macchie dagli occhi di Tobi perche' torni a vedere la Luce e a dare Sara in sposa a Tobia per il compimento delle Nozze destinate, rappresentando una la Luna, l'altro il Sole dell'Albero cabalistico di "Tobia". La contemporaineita' poi dell'azione dei due personaggi, Tobi e Sara, evidenzia l'unicita' dell'essenza di questo Albero, e la "centratura" riacquistata dalle Sephiroh  "malate" con le preghiere. Gia' ogni nodo a livello sottile e' stato sciolto, ma ancora per l'attuazione delle due guarigioni, occorrera' la completa collaborazione di Tobia, il cuore dell'Albero, senza di cui nulla puo' realizzarsi. 

